INCONTRO CON

S.E. MONS. GIOVANNI MARRA Ordinario Militare per L’Italia

Mercoledì, 29 agosto 1990, ore 11.00

MODERA: MASSIMO CAMISASCA

M. CAMJSASCA: L’incontro di oggi è destinato a essere un’interlocuzione su cosa vuole dire, come può realizzarsi una presenza della Chiesa all’interno del mondo della vita militare Per questo abbiamo invitato S.E. Mons. Giovanni Marra; dopo il suo intervento ascolteremo anche le esperienze di chi vive all’interno del mondo militare.

SUA ECC. MONS. G. MARRA: Sono veramente lieto di trovarmi per la prima volta qui a questo incontro di Rimini, così noto, così famoso in Italia e che, posso dire, ho seguito da sempre, seppure da Roma. Don Massimo ha voluto ricordare la mia esperienza di sacerdote e di vescovo, di sacerdote che ha dedicato gran parte della propria vita al servizio della Santa Sede innanzitutto e poi per oltre 3 anni nella diocesi di Roma dove in particolare mi occupavo della preparazione del Sinodo Diocesano. Premetto questo per dire che la designazione mia a Ordinario Militare è stata una grande sorpresa anche per me e quindi, non conoscendo molto del mondo militare, mi sono accostato con una grandissima curiosità e in un certo modo anche con una cena preoccupazione, perché quando uno non conosce la realtà nella quale deve inserirsi e vivere la propria responsabilità, indubbiamente non può non essere in qualche modo preoccupato. Sono trascorsi ormai 8 mesi durante i quali ho girato tutta l’Italia, ho avuto modo di avere contatto con le molteplici realtà militari, di conoscere molti responsabili, ma soprattutto molti che iniziavano a fare il servizio militare di leva, quel servizio che tante volte è cosi contestato, a cui si avanzano tanti rilievi, tante critiche, a volte artificiose. (…).

Lo scopo del mio intervento è di comunicare a giovani cattolici quali voi siete, la mia esperienza di vescovo che ha la responsabilità dell’assistenza spirituale e religiosa di coloro che vivono temporaneamente - durante il periodo del servizio di leva - o in modo permanente, la vita militare. Soprattutto vorrei farvi conoscere il senso della nostra presenza di Chiesa, in uno dei settori più importanti e coinvolgenti della società italiana.

Il mio intervento dunque è di carattere ecclesiale, di informazione ecclesiale su che cosa è questa Chiesa di Dio che opera nel mondo militare, come è organizzata, quale è la sua missione specifica, chi sono i Cappellani Militari. Soprattutto vorrei lasciare un messaggio a voi, giovani cattolici, come spero di poter lasciare e dare a tanti altri giovani cattolici della realtà italiana perché abbiano attenzione e conoscano in tempo, in modo adeguato, quella che è la nostra opera di Chiesa nel mondo militare.

Ciò premesso, devo anche chiarire che non è oggetto del mio intervento tutto ciò che si riferisce alle note discussioni sul servizio di leva, sull’obiezione di coscienza, sul servizio civile: temi interessantissimi di cui peraltro si sta occupando il Parlamento; io prendo ano di quella che è la norma giuridica e quindi la realtà esistente entro la quale noi svolgiamo il nostro compito. Quindi prendo atto che: il servizio di leva è un dovere di ogni giovane, secondo le norme della Costituzione; l’obiezione di coscienza è ugual mente consentita dalla legge quando si verificano determinate condizioni; tutte quelle modifiche, quei miglioramenti che il Parlamento riterrà di stabilire a riguardo del servizio di leva, a riguardo dell’obiezione di coscienza, il servizio civile saranno accolti da noi senza riserve e col massimo rispetto.
Ritengo tuttavia rispondere a un interrogativo che in taluni ambienti anche cattolici talora viene posto: è conciliabile la professione militare con la propria fede cristiana? Rispondo semplicemente che non esiste nessuna inconciliabilità: il cristiano può scegliere tranquillamente e liberamente anche l’impegno di servire la patria nel mondo militare in una di quelle realtà per le quali lui è particolarmente interessato e chiamato. È questo il pensiero della Chiesa che si fonda non solo nella tradizione ma, proprio nel nostro tempo, trova chiara conferma sia nell’insegnamento del Concilio Vaticano lI, sia nel Magistero Pontificio. A tale proposito, basti citare la Costituzione Conciliare Gaudium ct Spes dove si fa esplicito riferimento alla professione militare con queste parole: “Coloro che, al servizio della patria, esercitano la loro professione nelle fila dell’esercito, si considerino anch’essi come ministri di sicurezza e della libertà dei loro popoli e, se rettamente adempiono il loro dovere, concorrono anch’essi veramente alla stabilità della pace” (G.S. 79). (..). Quanto al Magistero Pontificio, basterebbe leggere gli interventi chiari e inequivocabili degli ultimi Pontefici: da Giovanni XXIII, che fu anche Cappellano Militare, a Paolo VI, a Giovanni Paolo Il. Proprio Giovanni Paolo II, di cui sono stati raccolti gli interventi tenuti in varie realtà militari italiane, parlando alla scuola militare alpina di Aosta dice con molta chiarezza; “La prima vostra responsabilità si chiama impegno di pace”- (Questo in relazione al Vaticano Il secondo cui costruttori di pace devono essere i militari). “La condizione militare ha il suo fondamento morale nell’esigenza di difendere i beni spirituali e materiali della comunità nazionale della patria. Questa difesa, garante del bene comune di un popolo, è un presupposto della pace e della concordia tra le nazioni”. Cita poi la Pacem in terris di Giovanni XXIII e quindi afferma che c’è bisogno di garantirsi da quelle tentazioni di aggressione, di ingiustizia e di violenza che spesso allettano e alterano lo spirito dell’uomo. Esiste infatti, dice il Papa, una situazione di peccato nell’umanità che si annida nel cuore delle persone e tenta di incidersi a fondo nei vari strati della società. In questo contesto la difesa è prudenza, è diritto, è dovere che impegna gli uomini ad una continua vigilanza- Non deve meravigliare che anche nella variegata geografia del mondo cattolico, vi siano atteggiamenti difformi da questo insegnamento; credo che non vi sia verità di fede o norma morale che oggi non trovi dissenzienti. Si tratta comunque di piccoli gruppi che non rappresentano nè la maggioranza tanto meno il Magistero della Chiesa.

Né va confuso il “pacifismo” di taluni cristiani e non, con l’autentica ricerca della pace che è il dovere di ogni cristiano e di ogni uomo di buona volontà. D’altra parte quando siano state “esaurite tutte le possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa” (G.S. 79). La singola persona può rinunciare a difendersi, può essere pronta a porgere l’altra guancia come ci dice il Vangelo; lo Stato no, non può sottrarsi al dovere di difendere la libertà, i diritti e, in ultima analisi, il bene comune dei propri cittadini; né può sottrarsi a concorrere, in solidarietà con le altre nazioni e nel quadro delle intese internazionali e delle Nazioni Unite, a tutelare la giustizia e i diritti di altri popoli, concorrendo alla costruzione e alla stabilità della pace.
Ho voluto premettere questo per entrare più specificamente in quello che è il compito e lo scopo del mio intervento. Innanzitutto vorrei dirvi la caratteristica più significativa che io ho incontrato in questa Chiesa di Dio che opera nel mondo militare: è una Chiesa giovane fatta da una porzione di cittadini italiani in età prevalentemente giovanile e quindi con necessità di una pastorale di tipo giovanile. Una pastorale di tipo giovanile poco conosciuta nella Chiesa italiana; una pastorale della quale vengono evidenziati solo talvolta i momenti più eclatanti e fenomenici. Altra caratteristica fondamentale rilevata dalla mia diretta esperienza è l’aspetto propriamente missionario della nostra presenzal abbiamo la possibilità del contatto con tutti i giovani italiani e a tutti possiamo portare l’annuncio del vangelo anche là dove la parrocchia, le associazioni, i gruppi, i movimenti non sono arrivati, è una azione missionaria di recupero di fasce di giovani che sono vissuti parzialmente o totalmente lontani da ogni impegno religioso.

Il Santo Padre Giovanni Paolo 11 nell’aprile del 1986, con la Costituzione Apostolica Spirituali Militum Curae, ha pronunciato una parola definitiva sulla tipologia dei cristiani che vivono la condizione militare e sulla modalità del loro essere Chiesa Sulla scorta di consuetudini ed esperienze, ha assimilato il cammino di crescita cristiana, di evangelizzazione e di promozione umana (che, in Italia come in tutti i paesi in cui e riconosciuta la libertà religiosa, i ministri sacri compiono insieme ai loro fedeli che prestano servizio tra le Forze Armate), a una precisa realtà ecclesiale: la Chiesa particolare, la Diocesi.
Vi darò una visione organizzativa della Chiesa dei militari il responsabile di questa chiesa e un vescovo chiamato l’ Ordinario Militare, i Cappellani militari sono i parroci, il personale militare e non, che lavora in stretta connessione con le realtà delle Forze Armate e che si riconosce nella fede cattolica (e in Italia e almeno i 90%) costituisce la comunità cristiana, analogamente alle comunità parrocchiali e diocesane Praticamente poi, vado constatando grandi livelli di maturazione anche in quei ruoli tipicamente laicali dove responsabilità, funzioni, vere e proprie “diaconie” trovano mirabile realizzazione nello slancio proprio dell’impegno dei singoli fedeli, coordinando attitudini e competenze tali da dar vita a tutti quegli organismi di collaborazione pastorale tipici delle comunità parrocchiali di antica tradizione e di rinnovata e consolidata vitalità post conciliare.
Tutto questo non solo in Italia, ( ) ci sono analoghe esperienze che compiono le altre Chiese sorelle negli altri Stati e le altre confessioni religiose, anche quelle non cattoliche o non cristiane. Questa forma di assistenza religiosa si va organizzando anche nei paesi dell’Est che si aprono a respirare a pieni polmoni ampie e più nuove libertà ed esiste già nei Paesi di religione musulmana
Ed è qui il punto del messaggio finale che io rivolgerò a voi, giovani cattolici e intendo rivolgerlo, come dicevo prima, a tutti gli altri giovani nei giri che mi propongo di fare: bisogna riconoscersi cristiani e partecipare attivamente, non nascondersi come talvolta accade. Quali sono i punti qualificanti della nostra azione pastorale tra i militari? Anzitutto non è una presenza ecclesiale finalizzata soltanto al culto e ai soli aspetti rituali della vita cristiana. La nostra opera non è assolutamente limitata a questi atti di culto, pur importanti, pur fondamentali, ma è finalizzata proprio a far maturare l’uomo nella pienezza del dono di sè, nell’apertura agli altri, nell’attingere alle risorse della fede la forza per superare difficoltà, ostacoli, dubbi e perplessità. Allora il cappellano e la comunità cristiana che si forma e che si raccoglie intorno a lui ha il compito di far incontrare il Vangelo, di far incontrare Cristo Anche lungo le strade del mondo militare si può incontrare Cristo abbiamo esperienze continue di giovani arrivati nella struttura militare non cristiani, non battezzati e che hanno chiesto di ricevere il battesimo. I cappellani militari che sono qui presenti, in particolare don Sarchi, cappellano militare da ventisette anni, avrebbero sto ne innumerevoli da raccontare, io appena da pochi mesi già mi trovo dentro una vicenda di fede che veramente da un lato sconvolge e dall’ altro lato entusiasma. L’ altro giorno mi telefona il cappellano militare che sta accompagnando i nostri marinai che vanno verso il Golfo Persico e mi fa sapere che sulla nave c’e un giovane militare che già da tempo si stava preparando per ricevere il battesimo e che vorrebbe riceverlo proprio 1 forse nel Golfo Persico. Questa è la presenza della nostra Chiesa; siamo li per sostenere la fede, per far riscoprire la fede a tanti giovani che, per vicende familiari, personali, sociali, l’hanno persa o si è in qualche modo affievolita.

La nostra vuole essere una presenza che dopo aver aiutato l’uomo a promuoversi e ad uscire dalla propria meschinità, lo porta a essere buon terreno nel quale il buon seminatore getta il seme della Speranza. La Chiesa annuncia a questo mondo giovanile che vive la condizione militare il Vangelo della speranza come fonte di energia spirituale davanti alla fragilità, alle nuove paure, alle infermità alle quali paiono talvolta incamminate le giovani generazioni.

(). Siamo una Chiesa giovane perché costituita prevalentemente da persone giovani, ma siamo una Chiesa giovane anche perché non possiamo vantare - strutturalmente - una lunga tradizione. Forse qualcuno di voi mi vorrebbe domandare quanti sono i cappellani militari che operano nella nostra chiesa. Abbiamo 250 cappellani e ci sono ancora circa cinquanta, sessanta sacerdoti collaboratori, ma mi piace sempre sottolineare che la nostra Chiesa non si esaurisce nel cappellano militare. Il cappellano militare è il pastore che guida una comunità, ma accanto a lui i cristiani che si riconoscono tali e che assieme a lui vivono la vita cristiana, danno testimonianza e quindi compiono un’opera missionaria, di evangelizzazione, col loro esempio. Il cappellano è un pastore di anime che si mette accanto all’uomo, vive con lui, vive la sua condizione militare non certo per operazioni di guerra, ma per sostenere la sua umanità, il suo spirito, la sua fede, e sta con lui dovunque, in pace o in guerra. (..). Certo noi preghiamo per la pace, preghiamo perché mai ci debbano essere guerre, ma il sacerdote è colui che vive tutta la condizione dell’uomo militare. Ho ricordato papa Giovanni; lui era orgoglioso di dire che era cappellano militare. E' stato cappellano il cardinale Giulio Bevilacqua, don Mazzolari, don Gnocchi, don Facibeni e potrei citare tanti nomi di persone che hanno vissuto questa condizione non certo come scelta di esaltazione della guerra.
Vorrei darvi soltanto alcuni dati di questa attività che la nostra Chiesa svolge nel mondo militare. Noi, per esempio, ogni anno abbiamo una media di 7000 giovani che chiedono di essere cresimati e di questi 7000 giovani almeno 1500 fanno la prima comunione. Erano totalmente distaccati dalla propria parrocchia, dalla realtà ecclesiale là dove loro vivevano. Questi dati sono soltanto un indice, un segno di quel lavoro missionario di cui vi ho parlato all’inizio, perché veramente il tempo del militare è un’occasione di gran de recupero quando veramente non solo i cappellani, ma tutti quelli che si riconoscono di vivere la vita cristiana, sanno dare il loro contributo di testimonianza cristiana. Poi, ovviamente vi sono tante altre attività connesse con il lavoro che il cappellano svolge in quanto parroco della realtà militare dove lui è responsabile. (.).

A questo proposito vorrei ricordare due iniziative in modo particolare. La prima è quella di don Cesana, presentare oggi fra noi, che svolge la sua funzione di cappellano militare a Casal Monferrato. Preoccupato dei giovani dopo le ore di servizio militare, ha creato una struttura di accoglienza dove i giovani la sera possono andare, divertirsi, studiare, leggere, prepararsi a ricevere i Sacramenti, pregare. (...). L’altra iniziativa che vorrei ricordare è un’ impegno particolare che i cappellani svolgono per la pastorale vocazionale. Il cappellano aiuta i giovani nella scelta della loro strada e certamente è prevalente la strada del matrimonio, ma vi sono tante altre strade che si maturano durante il servizio di leva: la strada alla vita consacrata, alla vita religiosa, alla vita sacerdotale. Già abbiamo tante esperienze: alcuni sono diventati sacerdoti, altri sono andati tra i Salesiani, i Trappisti.

E infine questo è il messaggio che io vorrei dare a voi giovani e a tutto l’associazionismo giovanile d’Italia. I giovani, già prima del servizio di leva, prendano coscienza della realtà di questa Chiesa che opera tra i militari, in modo da arrivarci preparati e subito disponibili al cammino di fede e di testimonianza che nella comunità militare, insieme col cappellano, verrà portato avanti. I giovani cattolici che iniziano l'esperienza di vita militare provenienti da comunità parrocchiali vive ed operose, da associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali, non nascondano il dono di Dio di cui sono portatori e la formazione che hanno ricevuto, ma offrano la loro ricchezza interiore per la edificazione del Regno di Dio in quel preciso contesto in cui sono chiamati a vivere un tratto della loro giovinezza. In secondo luogo occorre collaborare con impegno col cappellano militare per tutte quelle iniziative che attorno a lui e alla comunità cristiana che si crea vengono realizzate. (...). E poi mi rivolgerei ai sacerdoti. I sacerdoti che seguono associazioni, gruppi, movimenti, parrocchie, e hanno responsabilità formativa della gioventù, avviino con parole di incoraggiamento e di serena preparazione all’esperienza del servizio militare, senza dimenticare o aiutando a capire che gran parte di questa esperienza si riduce proprio ad un “sérvizio” le cui modalità possono essere molteplici e perfino non piacevoli o viste come inutili, ma che non può essere svilito solo per il fatto che viene spesso presentato in mo do distorto. Il disagio che il distacco dalla propria famiglia, dal proprio ambiente, comporta, non va drammatizzato ma invece vissuto come tempo di esperienza di vita, forse anche tempo di prova, ma soprattutto come tempo per testimoniare la propria fede e la propria speranza a contatto con tanti altri giovani. Tempo in cui mentre si adempie ad un servizio che la Costituzione richiede ad ogni cittadino, per il giovane cristiano può essere un tempo straordinario di evangelizzazione.

E il mondo militare annovera nel suo recente passato splendidi figure di santi, di beati e di cristiani esemplari che vivendo in modo pieno ed eroico la loro identità cristiana, hanno fatto onore alle comunità di appartenenza e alla Chiesa nella quale non esita- vano a riconoscersi. Basti citare Riccardo Pampuri, Faà di Bruno e Salvo d’Acquisto.

Ricordate giovani, luogo di presenza cristiana non sono soltanto le scuole, le università, il mondo del lavoro e tanti altri ambienti della cultura. Anche il mondo militare, e in particolare il periodo del servizio di leva, può essere il luogo straordinario di esperienza cristiana, di testimonianza, di evangelizzazione e di santificazione. Grazie.

Segue un fitto dibattito introdotto dalle esperienze di Don Cesana, che descrive l’esperienza di un centro di accoglienza per militari a Casale Monferrato e di Padre Antonio Russo, frate francescano minore e cappellano a Salerno, che descrive l’esperienza di un gruppo vocazionale in caserma.

